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			Incanto sul lago di Como

		

	
		
			Dedico questo libro alla mia famiglia e

			 a quella di mio marito che ormai è diventata anche la mia.

			In particolar modo ad Emanuele, mio marito,

			che mi ha sostenuta e spinta a buttarmi in questa avventura.

			Devo però qualcosa anche a me stessa,

			per averci creduto fin dall’inizio e non aver mai mollato,

			anche quando mi sembrava un’idea pazzesca.

		

	
		
			l’inizio della fine

			«Allora Mattia, com’è andata poi ieri sera?» chiedo al mio migliore amico nonché socio della m&c Garden Design.

			Ci conosciamo fin dai tempi del liceo e siamo diventati subito grandi amici ed il nostro sogno era di aprire un giorno un’attività di progettazione di giardini. Ce l’abbiamo fatta e anche con buoni risultati ma, ovviamente vogliamo di più.

			«Ah, Rebecca, è stata una serata perfetta. Grazie per avermi dato quelle dritte se no non so proprio come sarei riuscito ad uscirne vivo!» mi risponde sollevato.

			«Vorrei ben vedere. Ti eri dimenticato il vostro anniversario! Qualunque ragazza si sarebbe comportata come lei: è stato come se tu avessi voluto mettere in secondo piano la vostra storia…  per niente carino direi! Fossi stata io te l’avrei fatta pagare sicuramente molto di più…» sghignazzo facendogli un occhiolino amichevole mentre lui mi mostra una linguaccia.

			«Vabbè, comunque è bene ciò che finisce bene, sono sicuro che non commetterò più un errore del genere, anzi mi segno subito sul calendario del telefono la data a scanso di equivoci. Ora torniamo a noi. Ti ricordi il signor Valente al quale abbiamo fatto un giardino pensile da paura?» faccio cenno di sì con la testa mentre bevo la mia tisana giornaliera.

			«Bene! A quanto pare un suo amico, un ricco ereditiere, è andato a trovarlo nel fine settimana ed è rimasto affascinato dal nostro lavoro e ha chiesto di noi per sistemare il grandissimo giardino della sua villa sul lago di Como» gli brillano gli occhi mentre lo dice.

			«Ma è fantastico, Mattia! Finalmente si sta allargando il giro di clienti e il nostro buon lavoro sta dando ottimi risultati!» dico battendo le mani entusiasta. Ma la sua espressione mi fa pensare.

			«Mattia, c’è altro che vorresti dirmi?» lo guardo accigliata.

			«Veramente sì, sai che ti avevo detto che la signora Feletti voleva che andassi a sistemare quel suo problemino degli alberi che ha nella sua tenuta? Beh sarò impegnato per un periodo abbastanza lungo e non potrò sicuramente andare io a Como, sarà necessario che vada tu» mi dice rosso in volto aspettando la mia disastrosa reazione.

			«Beh, ma che problema…» non finisco la frase che mi viene subito in mente qual è il vero problema!

			«Merda! Come faccio a dirlo a Riccardo? Mi farà una testa quanto una casa! Beh, non me ne importa niente, se ne farà una ragione, il lavoro viene prima di tutto! Non preoccuparti, ci penserò io e ti terrò informato» sembra un po’ più rilassato ma non sembra convinto che dirlo a Riccardo sarà così semplice, proprio come la penso io.

			Nel frattempo sento suonare un clacson sulla strada.

			«Questo deve essere lui, stasera andiamo a mangiare dai suoi genitori, cercherò un modo per indorargli la pillola» metto la tazza nel lavandino, saluto Mattia ed esco dallo studio salendo in macchina.

			Riccardo ha il telefono in mano, probabilmente per lavoro, come sempre.

			«Ciao, amore, com’è andata la giornata?» gli chiedo più interessata del solito, per cercare di preparare il terreno per la conversazione che tirerò fuori dopo.

			Lui mugugna qualcosa mentre è ancora concentrato a scrivere qualcosa sul cellulare. Sbuffo, incrociando le braccia al petto, mentre aspetto che finisca e mi dia finalmente retta. Quando c’è di mezzo il lavoro io passo in secondo piano sempre.

			Blocca il telefono e lo mette in tasca, girandosi verso di me e baciandomi sulla guancia. Ma cosa siamo, bambini delle elementari?

			Mette in moto la macchina e parte.

			«Ciao, amore, benissimo. Oggi in tribunale ho vinto la causa Donnelli, ovviamente. Non avevo dubbi sul fatto che ce l’avrei fatta, sanno tutti che sono un osso duro» mi dice soddisfatto mentre si esibisce come sempre. Almeno è di buon umore, meglio per me.

			«Bene, sono molto contenta per te» rispondo mentre mi sale un senso di nausea.

			«E a te com’è andata?» mi chiede stranamente interessato. Bene, è il momento giusto per sganciare la bomba.

			«Benissimo anche a me. Abbiamo preso un lavoro molto importante sul lago di Como. Un ricco ereditiere vuole che gli sistemi il grandissimo giardino della sua villa». Vedo in un batter d’occhio la sua espressione cambiare in maniera repentina. Si gira e mi squadra.

			«Ho capito bene? Tu devi andare a lavorare per un uomo sul lago di Como?» mi chiede già con un tono di voce più alto del normale. Mi schiarisco la voce.

			«Sì, esattamente. Mattia è già impegnato ed io ho appena finito l’incarico Peverello, quindi sono libera. Oltretutto sapendo quanto ti dà fastidio che io rimanga fuori per lavoro se non di giorno, ho sempre chiesto a Mattia di farlo. Ma questa volta lui è impegnato e non possiamo permetterci di perdere questa opportunità, quindi fattene una ragione!» dico risoluta.

			Lui scoppia in una risata isterica.

			«Assolutamente no! Non ci pensi a me? Mi abbandoni così? E poi hai parlato di un ereditiere! Quindi un uomo? Dovresti rimanere fuori chissà quanto tempo senza vedermi e a stretto contatto con un uomo? È fuori discussione!» mi dice ringhiando come un cane impazzito. Ora sono io a fare una risata isterica.

			«Figurati se ti permetterò di impedirmi di accettare una commissione così importante. Smettila di fare l’egoista! Non ci sei solo tu, ci sono anche io con i miei sogni che tu prontamente cerchi di bloccare tarpandomi le ali. Sono stufa, non ne posso più di questa situazione. Sei ottuso, egoista e narcisista fino al midollo!» butto fuori tutto come un gatto che espelle i batuffoli di pelo dalla bocca e si libera del fastidio.

			I suoi occhi sono di fuoco e le narici dilatate mi fanno capire che è fuori di sé mentre stringe il volante come se volesse polverizzarlo. Non credo di averlo mai visto così tanto arrabbiato con me, anche perché ho sempre evitato qualsiasi lavoro che mi tenesse fuori più di una giornata, ma ora ne ho le scatole piene di non poter fare ciò che voglio a causa sua. Per me è importante e non cederò questa volta.

			In una frazione di secondo cambia atteggiamento, si gira dalla mia parte e se ne esce: «Visto che tanto poi farai ciò che ti dico io, non stiamo a rovinarci la serata dai miei. Chiudiamo direttamente qui la questione e basta».

			«Stai facendo sul serio? Ma ti senti? Neanche mio padre mi ha mai impedito di fare qualcosa. Tu non hai proprio capito niente, io ho già accettato quel lavoro. Ti sto solo comunicando la mia decisione. Sono io che dico di finire qui il discorso non tu. E se vuoi farti vedere dai tuoi genitori perfettino come sempre e temi che possa farti fare una brutta figura, facciamo che mi lasci direttamente a casa e vai tu da loro a mangiare. Non ho intenzione di sentirli mentre ti danno ragione senza neanche valutare ciò che penso io».

			«Perfetto, tanto non ho bisogno di te» e senza neanche accorgermene siamo sotto casa. Si ferma e mi lascia lì, come un sacco di patate, senza dire niente e sgommando nell’andarsene.

			Non posso credere ai miei occhi! Ma cos’è successo al ragazzo dolce e premuroso di cui mi sono innamorata? È vero che è sempre stato geloso ma non so perché ho sperato potesse cambiare con il tempo. Ovviamente mi sbagliavo.

			Mentre rimango allibita ad osservarlo allontanarsi a grande velocità, mi squilla il telefono in borsa, un messaggio.

			“Ehi, amica, com’è andata con Riccardo? Gliel’hai già detto? Come l’ha presa?”.

			“Lasciamo stare. Ti dico solo che è andato a mangiare da solo dai suoi genitori”.

			“Oh… mi dispiace avervi fatto litigare”.

			“Figurati, non è colpa tua. Prima o poi saremmo dovuti arrivare ad avere una discussione del genere”.

			Rimetto il telefono in borsa e salgo le scale. Ormai mi è passata anche la fame, al massimo più tardi mi farò un latte e biscotti.

			Salgo le scale un po’ trascinandomi sconsolata e arrivo al pianerottolo di casa.

			Dalla porta dell’appartamento vicino al nostro esce la signora Catullo. Ma che cosa ho fatto io di male nella vita?

			«Buonasera, Rebecca» mi saluta con la sua voce squillante.

			«Buonasera, signora Catullo» rispondo con un filo di voce perché non ho proprio voglia di parlare. Soprattutto con la pettegola del condominio, amante di gatti e piante. L’immagine perfetta della zitella rompipalle. Per l’amor del cielo, a me non ha mai fatto niente ma preferisco tenere le distanze perché mi sembra sempre particolarmente invadente.

			«Sola questa sera? Ed il bel fustacchione dove lo hai lasciato?» ecco che parte in quarta.

			«Stasera cena dai suoi genitori» rispondo educata anche se a lei non dovrebbe importare.

			«E tu non sei andata dai suoceri?» ecco, appunto, come dicevo invadente.

			«No, avevo del lavoro da sbrigare» rispondo seccata sperando che molli l’osso.

			«Beh, allora ti lascio andare. Però ti do un consiglio. Non lasciarlo andare in giro da solo se no te lo fregano. Io lo farei se avessi qualche anno in meno…» mi fa l’occhiolino mentre si dirige verso le scale per scendere a buttare la spazzatura.

			«Grazie del consiglio, lo terrò presente!» e così dicendo mi richiudo la porta alle spalle. Dovrebbe almeno avere quarant’anni e venti chili in meno, altro che qualche.

			Entro in casa, appoggio la borsa, le chiavi e sbuffo stanca, non tanto per la giornata, ma per la discussione avuta con Riccardo. Una bella faccia ed un bel fisico non bastano se poi sei vuoto dentro. Ricordatelo sempre! E adesso più che mai mi rendo conto di quanto lui sia superficiale. E pensare che quando l’ho conosciuto non era così. La prima volta che ci siamo visti è stato al bar vicino al posto di lavoro che al tempo svolgevo. Ero andata di corsa a prendere il caffè ma c’era una fila infinita. Lui era davanti a me e quando capì che ero di fretta, mi aveva fatto passare avanti a lui dicendomi che una persona in meno da aspettare mi avrebbe fatto guadagnare tempo. Sorrisi, e in quell’istante ci guardammo più del dovuto.

			Nei giorni seguenti si era fatto trovare spesso lì al mio orario. Una parola tira l’altra finché dopo una settimana mi chiese il numero di telefono. Era dolce e gentile. Mi riempiva di attenzioni. Proprio come il principe azzurro che tutte le ragazze prima o poi sperano di incontrare. Ma ora… è cambiato qualcosa in lui. Pensa sempre a se stesso ed io passo letteralmente in secondo piano. È come se si fosse spenta la scintilla che c’era tra noi.

			Ci mancava anche la signora Catullo a rigirare il dito nella piaga in tutto ciò.

			Dopo essermi fatta una doccia ed essermi messa la tuta, la mia pancia brontola. Ho fame. Vado in cucina e metto il latte di avena a scaldare e tiro fuori dalla dispensa i miei buonissimi frollini. Quando ho finito, finalmente con la pancia piena, comincio a preparare la valigia da portarmi via. Sicuramente ho bisogno di poche cose, oltre a ciò che mi serve per lavorare, il pigiama, qualcosa di comodo da indossare quando non lavoro, i miei prodotti da bagno e ovviamente non può mancare il mio braccialetto portafortuna, quello regalatomi da mia nonna e che viene tramandato da generazioni nella famiglia Corona.

			Magari porto anche un vestitino con dei tacchi ed una pochette, non si sa mai. Non penso mi serviranno ma una donna deve sempre essere pronta a tutto.

			È tutto pronto quindi decido di mangiucchiare qualcosa seduta tranquilla sul divano a guardarmi un bel film d’amore, uno di quelli che piacciono tanto a me, con il lieto fine.

			I soliti protagonisti che si innamorano pian piano, nasce l’imprevisto che li fa allontanare e poi trovano il modo di sistemare le cose e stare insieme. Se la realtà fosse sempre così semplice sarebbe tutto migliore. Ecco perché li guardo. Una visione più rosea della vita. Lo so, sono pessimista peggio di Leopardi, ma il mio attuale stato d’animo mi rende poco lucida, purtroppo.

			Guardo l’orologio mentre mi crogiolo nel mio attuale stato di commiserazione, ma di Riccardo neanche l’ombra.

			Dopo circa un paio di ore sento scattare la serratura della porta di casa, da cui entra il rompiscatole in questione e senza degnarmi di uno sguardo si dirige in camera per cambiarsi ed andare a dormire.

			Mi alzo dal divano e lo seguo. Mi dà le spalle mentre si sta togliendo la giacca per attaccarla all’appendiabiti.

			«Quindi, fammi capire una cosa, sei tu l’arrabbiato ora?» gli chiedo sarcastica. Lui si gira e mi guarda in cagnesco.

			«Mi sembra ovvio! Sei tu che stai dando i numeri, farneticando cose strane». Sostengo il suo sguardo incenerendolo.

			«Farneticando cose strane? Non ci posso credere che lo pensi davvero! Si tratta di lavoro. Ma cosa ti passa per quella testa bacata?» gli sbraito contro infuriata.

			«Mio padre ha ragione quando dice che ti devo tenere a bada» sorride compiaciuto, lo stronzo.

			Ho gli occhi fuori dalle orbite ma, mi devo dare una calmata perché potrei rischiare di buttarlo giù dalla finestra, dopo questa affermazione.

			«Dopo questa assurdità è meglio che non ti dica altro perché potrei arrivare a dire cose stupide, come quella che hai appena detto tu».

			Probabilmente, resosi conto di avere detto una castroneria, il sorriso dalle labbra è scomparso e sta per venirmi incontro per cercare di rimediare. Ovviamente non gli do neanche l’occasione. Alzo la mano per fermarlo, mi giro e mi chiudo la porta della camera alle spalle urlandogli di non provare a seguirmi.

			Non serve dire che quella sera non ci rivolgemmo ulteriormente parola. Non era mai successo, perché di solito cedevo sempre ai suoi capricci per quieto vivere, ma devo dire che forse era arrivato il momento di darci un taglio.

		

	
		
			Il colloquio

			Sono le 6.30 quando la voce di Alessandra Amoroso con “Comunque andare” mi riscuote dal sonno agitato che ho avuto stanotte. Mi alzo cercando di non fare più rumore della mia sveglia, mentre Riccardo si gira dall’altra parte e continua a dormire. Mi sento agitata ma non so neanche perché, in fondo, è un impiego come un altro e, mentre penso, senza rendermene conto, sono in bagno già truccata di tutto punto, senza neanche una minima imprecisione. Esco dal bagno dopo essermi fatta una doccia e mi dirigo verso l’armadio, non so proprio cosa mettere, però in fondo oggi è solo un incontro, perché inizierò domani il lavoro, quindi è meglio vestirsi bene, vorrei davvero fare una bella impressione. Un bel vestito a tubino rosso e delle fantastiche decolletè con in abbinamento una pochette rossa. Amo le borse, ogni tanto faccio qualche pazzia e me ne compro qualcuna di brand famosi ma per ora non posso ancora permettermi molto di più. Un giorno, quando sfonderò con il mio lavoro, riuscirò a togliermi tutti questi sfizi.

			Vado in cucina e mi preparo un caffè con una fetta biscottata e marmellata, quando esce Riccardo dalla camera da letto già vestito. Mi squadra da capo a piedi e fa una smorfia.

			«Tu non me la racconti giusta, dove vai vestita così?! Meno male che dici che ho una gelosia assurda! Chiunque vedendoti vestita così la penserebbe come me» dice con disprezzo.

			Faccio finta di non aver sentito cosa ha detto per evitare ulteriori discussioni, visto che non ho né voglia né tempo e gli chiedo se fa colazione. Lui mi guarda in cagnesco e dice: «Ho da fare, la faccio fuori!» e senza salutarmi impugna le chiavi della macchina ed il telefono ed esce sbattendo la porta.

			Allibita, resto a guardare nella direzione in cui è appena uscito. Ah, già, dimenticavo che è lui l’arrabbiato, non io. Penso con molto sarcasmo.

			Lui che dovrebbe essere la mia forza e dovrebbe sostenermi in ogni scelta, come al solito si rivela un grande stronzo e non si fida mai di me. Neanche gli avessi mai dato motivo di dubitare. Ormai ci sono abituata anche se ogni volta fa male al mio orgoglio. Rimando giù il magone e finisco di prepararmi per uscire.

			Esco sul pianerottolo, pensando di trovare la signora Catullo che mi aspetta per farmi il terzo grado, grazie all’aggraziata chiusura di porta del mio fidanzato. Stranamente non è così. Per fortuna! Ci mancava lei per peggiorare ulteriormente questo inizio giornata. Comunque scommetto che mi sta guardando dallo spioncino della porta. Infatti, come temevo, sento la serratura scattare ed esce lei, in tutto il suo splendore. Ovviamente è un modo di dire, il suo outfit non è per niente degno di lode. Una gonna lunga nera, un paltò di altrettanto colore che, a quanto pare, ha visto tempi migliori e delle ciabatte con il pelo all’interno che ovviamente di che colore possono essere? Ve lo dico io, se per caso non ci foste arrivati, nere. Una crocchia tiene su una chioma, non molto folta, di capelli stranamente bianchi e per chiudere in bellezza delle occhiaie che sembrano più profonde del lago di Como. Se come dicono, il buongiorno si vede dal mattino, io oggi sono fregata!

			«Buongiorno, signora Catullo» dico cortesemente.

			«Buongiorno un corno!» mi risponde acida. Andiamo bene!

			«Cosa hai fatto per far arrabbiare così il tuo bel fidanzato? Mi è tremata la casa e ho dovuto recuperare Oreste e Minugo nella cesta dei panni sporchi per quanto si sono spaventati» i suoi due gatti fifoni. Mi squadra bene e prosegue: «Beh, se stai uscendo vestita così…» ed enfatizza le parole con il gesto della mano «senza di lui, capisco perché era così fuori di sé».

			«Con tutto rispetto, non sono affari suoi, signora Catullo, e comunque sto andando ad un colloquio di lavoro».

			«Sì, certo, come no! ’Sti ragazzi d’oggi così maleducati…» continua maligna a parlare quasi fra sé e sé sbattendo la porta a sua volta.

			Alzo gli occhi la cielo. Ma cos’è stamattina, una congiura contro di me?! Mi sono guardata anche prima allo specchio per essere sicura di non aver esagerato ma mi sono solo vestita elegante, non sono mica in giro come una ballerina del Coyote Ugly.

			Ho già Riccardo che dubita di me, ci mancava anche la mia vicina a fare congetture. Che strazio!

			Scendo e mi dirigo verso il parcheggio, mentre il ritmo frenetico di Milano è già in moto.

			Mi metto in macchina ed imposto il navigatore “Villa delle Azalee, località Moltrasio” e subito l’indicatore si posiziona e comincia a guidarmi verso l’autostrada.

			È una magnifica giornata di sole ancora fredda, visto che ci siamo appena lasciati alle spalle la stagione invernale, carica di aspettative per una primavera fiorita e colorata, proprio come piace a me.

			Per fortuna questa mattina non ho trovato molto traffico ed in meno di un’ora mi ritrovo all’ultima uscita per l’Italia, sbucando a Cernobbio. Il panorama che mi attende è mozzafiato, una meravigliosa distesa di acqua, che in questa bellissima giornata di sole gli conferisce un colore verde smeraldo.

			Più mi allontano dal centro verso il paese, più rimango affascinata da tutti quei colori di fiori che occupano le importanti balconate delle abitazioni di lusso, per non parlare delle stupende ville che fronteggiano il lago con la loro magnificenza.

			La voce metallica del navigatore mi indica che sono quasi arrivata, ma non riesco a capire bene qual è la strada giusta da percorrere perché ad un certo punto il navigatore comincia a dare i numeri, evidentemente è una stradina privata quella che devo prendere.

			Mi fermo, scendo dalla macchina e mi incammino guardandomi intorno, deve essere qui nei paraggi. La strada è sterrata e di certo non è il massimo per una che ha deciso di indossare un tacco dieci per andare ad un appuntamento di lavoro.

			La mia attenzione viene catturata da un meraviglioso viale di alberi di pesco in fiore, dalla profumazione inebriante, dietro di me il verdeggiante lago.

			“Wow…” penso! Che splendore, sembra il paradiso in terra, e pensare che non vivo molto lontano da qui e neanche sapevo esistesse un posto così bello.

			Spazio con lo sguardo per cercare di capire qual è la strada giusta ed in fondo al viale intravedo una villa in pietra, maestosa e antica, e decido di avvicinarmi.

			Arrivo davanti ad un imponente cancello in ferro battuto e decorato con arabeschi particolari.

			Una pianta rampicante copre una lastra di marmo, la sposto e leggo “Villa delle Azalee” e penso “bene, l’ho trovata!”.

			Suono il citofono ed aspetto la risposta.

			«Chi è?» dice una voce maschile dolce ed elegante.

			«Sono Rebecca Corona, la garden designer, ho un appuntamento con il signor Enea Federici» dico.

			Nessuna risposta aggiuntiva però il cancello inizia ad aprirsi.

			Entro guardandomi in giro, davanti a me un giardino enorme che si snoda dietro alla villa e sembra proseguire. Per arrivare al portone bisogna costeggiare una bellissima ma trascurata fontana raffigurante un angelo, anzi deve essere un arcangelo, grande e fiero, e con una splendida spada in mano, probabilmente l’arcangelo Michele. Che strano personaggio da scegliere per un ornamento da giardino… di solito gli angeli sono decorazioni azzeccate ma si limitano a dei putti delicati e piccoli.

			Proseguendo bisogna poi salire le scale scegliendo se prendere la strada a destra o a sinistra, avanzare per le tre terrazze fino ad arrivare in cima.

			Questo ambiente esterno ha un grande potenziale ma per sistemarlo bisognerà lavorarci molto ed io sono la persona giusta per farlo, tornerà ad essere un bijoux. Io non mi limito a sistemare il verde ma anche tutto quello che c’è intorno per rendere l’ambiente il più armonioso possibile.

			Arrivata all’ingresso, un grosso maniglione ornato, che non mi stupisce essere un angelo, fa da campanello che mi accingo a battere.

			Mi apre un uomo alto e ben vestito, sicuramente un maggiordomo che mi dice a riprova della mia affermazione: «Buongiorno e ben arrivata alla Villa delle Azalee, sono Yeratel».

			«Buongiorno, signor Yeratel, sono Rebecca» dico stringendogli la mano con una presa decisa mentre penso al nome bizzarro che ha, e continuo «ho un appuntamento con il signor Federici».

			«Oh… Beh… Sì… Il signor Federici è… impegnato al momento. Ma mi sembrava dovesse venire il signor Magni».

			«Impegnato? Certo, capisco». Invece no! Non capisco. Che razza di persona non dedica cinque minuti per conoscere la donna che verrà a lavorare per lui? Ah sì, ho la risposta. Uno stronzo! Come quell’altro che ho lasciato a Milano. Sono tutti uguali! Oggi poi non ne ho per nessuno. La sceneggiata di ieri sera con Riccardo mi ha lasciata elettrica. E non parliamo della signora Catullo.

			«Sì, ha ragione, doveva venire il mio socio, ma purtroppo ha avuto un inconveniente e quindi eccomi qui io, ci sono problemi per questo?».

			«Assolutamente no, signora Corona, se il suo socio ha mandato lei in sostituzione vuol dire che è altrettanto all’altezza della mansione da svolgere. Ci siamo rivolti a voi perché molte persone dell’alta società, nonché amici dei signori Federici vi hanno raccomandato molto. Detto ciò, mi segua, Le faccio vedere il giardino e le spiego il motivo per il quale siete stati contattati».

			Lo seguo all’esterno, ancora frastornata dalle parole che mi ha detto prima e che mi risuonano ancora nella mente, dovrei venire a lavorare per un uomo che non degna un minimo della sua  attenzione per conoscermi?! Assurdo! Ma è sempre un lavoro e anche redditizio, non posso farmelo scappare.

			«Vede Signora Corona…» lo interrompo.

			«…Mi chiami Rebecca, la prego, mi dia del tu!» quest’uomo sembra avere un modo di fare distaccato ma il mio istinto mi dice che è una persona buona.

			«D’accordo, vedi Rebecca, tanti anni fa questo posto era incantevole, pieno di fiori colorati e siepi curate, ma dopo la morte dei signori Federici, il signor Enea non ha più voluto prendersene cura. Qui si tenevano tantissime feste, anche di beneficenza. Il signor Federici senior era un broker finanziario, aveva molte conoscenze e aveva anche un gran cuore, sia lui che sua moglie erano ben visti in società. Comunque lei è stata chiamata per ridar vita a questo stupendo posto in previsione di un ballo che si terrà qui in estate».

			«Bene», rispondo «nessun problema, ci penso io! Il signor Federici aveva in mente qualcosa in particolare?».

			«Non mi è stato comunicato niente quindi hai carta bianca!».

			Mi guardo attorno, ed il lavoro da fare è molto ma non mi preoccupa, è pane per i miei denti.

			«Signor Yeratel, per caso vi appoggiate ad un giardiniere per la manutenzione ordinaria?».

			«Sì, abbiamo due giardinieri. Potremmo contattarli e vedere se possono darti una mano, quando puoi cominciare?».

			«Domani mattina alle 8 può andare bene?».

			Mentre parlo con il signor Yeratel, dietro la tenda di una finestra, intravedo un uomo che ci sta spiando incuriosito.

			«Perfetto, a domani Rebecca, e per favore chiamami anche tu solo Yeratel e dammi del tu».

			Dopo essermi congedata torno a recuperare la macchina, precedentemente lasciata fin troppo lontana per i miei piedi doloranti stretti nelle decolletè che ho su oggi e mi dirigo in paese fermandomi in un piccolo bar che si trova proprio sulla strada. È carino ed accogliente. Mi faccio fare una spremuta fresca e chiedo al barista informazioni.

			«Ciao, sono Rebecca».

			«Ciao, io sono Lorenzo, non ti ho mai vista qui. Cosa ti porta da queste parti?».

			«Sono qui per lavoro. Ho accettato di sistemare il giardino della Villa delle Azalee».

			«Lavori per Enea? Beh… auguri, allora!».

			«In che senso, scusami?» rispondo incuriosita sperando di avere qualche informazione in più.

			«Enea, dopo la morte dei suoi genitori, si è chiuso in se stesso, noi amici abbiamo fatto di tutto per aiutarlo ma inutilmente. Poi ha conosciuto Cassandra, la sua ex fidanzata, e sembrava aver ritrovato un po’ di pace e felicità ma si era completamente estraniato dal nostro gruppo. Scusami, a volte mi faccio prendere un po’ la mano e parlo più del dovuto. Di solito sono più discreto».

			«Oh, non preoccuparti, non mi sto facendo una cattiva idea di te. In realtà non ho avuto neanche occasione di parlarci perché a quanto pare era molto impegnato» dico con una nota sarcastica che Alessandro deve aver colto.

			«Mmm… Probabilmente è così ma magari c’è anche un altro motivo…».

			Ora la mia curiosità diventa più accentuata.

			«Cosa intendi?» chiedo mentre sorseggio la mia spremuta che risulta stranamente dolce al palato.

			«Da quando lui e Cassandra si sono lasciati, sembra proprio che tenga a debita distanza qualsiasi donna. Infatti non lo abbiamo più visto insieme a nessuna da allora. Quella ragazza deve averla fatta grossa per aver fatto reagire Enea in questo modo. Oltretutto lui non è mai stato il tipo che cambiava ragazze come un tipico adolescente. Si possono contare sulle dita di una mano. Secondo lui era una perdita di tempo. Diceva sempre che la persona giusta sarebbe arrivata a tempo debito e che se ne sarebbe sicuramente accorto, senza dover perdere tempo con storielle inutili. La prima relazione seria è stata con lei e probabilmente il fatto di aver rotto lo ha indurito più di quanto fosse prima. Non abbiamo mai capito il perché e non so neanche il vero motivo della loro separazione».

			Ecco perché Yeratel mi ha detto che era impegnato. In realtà non voleva proprio vedermi come immaginavo già. La sua ex ragazza deve averlo fatto soffrire molto, ma io sono qui solo per lavorare, non c’entro niente con questa storia, per quale motivo dovrebbe essere così stronzo con me?!

			Comunque, non sono cose che mi riguardano, anche perché ho imparato a spese mie che è sempre meglio farsi gli affari propri, quindi decido di cambiare discorso.

			«Scusami, Lorenzo, sai per caso dirmi se trovo un albergo dove poter pernottare qui a Moltrasio?».

			«Mmm… fammi pensare…» dice accigliato «Purtroppo sei capitata nel periodo di chiusura stagionale, è lo stesso anche a Cernobbio…» mi dice sinceramente dispiaciuto, probabilmente per la mia faccia perplessa.

			Accidenti, che sfortuna, e ora che faccio? Non mi va di fare avanti e indietro tutti i giorni da Milano.

			«Ti ringrazio per la compagnia, quanto ti devo?».

			«Dopo averti dato questa brutta notizia, la spremuta te la offro io. Magari potresti chiedere ad Enea se ti fa rimanere lì, visto che lavorerai per lui, ed ha una villa molto grande, ma non ti prometto niente. Buona fortuna!» mi dice con un sorriso rassicurante.

			«Grazie mille, sei stato gentilissimo, alla prossima e buona giornata».

			Esco dal bar ed inizio a pensare a come poter fare. Magari Lorenzo ha ragione. Sinceramente l’idea di andare a chiedere al signor Federici se mi può ospitare non mi esalta per niente, visto come è andato il nostro primo incontro (che oltretutto non c’è stato). Ma se non voglio fare avanti e indietro tutti i giorni da Milano, non ho scelta. Come si dice, tentar non nuoce.

		

	
		
			L’AZZARDO

			Risalgo in macchina e mi avvio di nuovo alla villa.

			Suono il citofono e mi risponde subito Yeratel.

			«Buongiorno, Yeratel, sono ancora Rebecca, posso parlarti?».

			Il cancello si apre ed io entro e parcheggio proprio davanti all’ingresso della villa, salgo le scale mentre Yeratel mi apre il grande portone di ingresso.

			Mi fa accomodare in un imponente ed arioso salone. Prima lo avevo visto di sfuggita perché Yeratel mi aveva portato subito all’esterno, per farmi vedere il giardino, e non mi ero resa conto di quanto fosse enorme. C’è un grande tappeto persiano al centro, che sembra molto costoso. Due grandi divani lo circondano accompagnati da due poltrone laterali. I mobili sono di legno e sembrano molto antichi e danno calore alla stanza, un grande camino in marmo attira ulteriormente la mia attenzione. Le pareti sono ricoperte di quadri, tra i quali riconosco la mano di artisti famosi. Le mensole sono piene di coppe e medaglie appese.

			«Chiedo scusa se sono tornata a disturbare ma sono andata in paese per cercare un posto per pernottare e, a quanto pare, questo essendo un periodo di chiusura, io non so proprio dove potrei sistemarmi. Vorrei evitare di fare la pendolare. Mi chiedevo quindi, se fosse possibile, poter rimanere qui alla villa. So che è una richiesta particolare visto che sono un’estranea».

			Mi pesa tantissimo fare questa richiesta, per vari motivi. Primo: il signor Federici mi sta momentaneamente antipatico. Secondo: Riccardo non la prenderà per niente bene e di avere un’altra litigata con lui non mi va molto. E terzo come precedentemente detto è un estraneo. Ma non so perché, il mio sesto senso mi dice che non mi devo preoccupare.

			Yeratel, nel frattempo, mi sta scrutando e immagino starà pensando che io sia una pazza furiosa, che subito dopo un appuntamento di lavoro fa certe richieste. Probabilmente sta cercando il modo migliore per riferire la mia richiesta al signor Federici, oppure come sbattermi fuori in modo elegante.

			«Aspetta qui un momento, chiedo al signor Federici» mi dice uscendo dalla stanza.

			Ma cosa sto facendo? E cosa diamine mi è saltato in mente?

			Mentre aspetto inizio a guardarmi in giro. Mi avvicino ad una delle mensole dove ci sono diverse coppe di canottaggio, tutte dedicate al primo posto in classifica e sulle quali c’è scritto il nome di “Enea Federici”. A quanto pare è uno sportivo e anche molto bravo. Non riesco proprio ad immaginare come possa essere il suo viso.

			Sto ancora aspettando che torni Yeratel, ci sta mettendo un po’, probabilmente il signor Federici non è molto contento della mia richiesta, ma sa anche di aver bisogno di me se vuole sistemare il suo bellissimo giardino.

			Ammiro i meravigliosi quadri appesi, non mi stupirei se fossero originali, sembra proprio che in questa villa non badino a spese.

			Sono passati quindici minuti, quando vedo finalmente apparire Yeratel.

			«Il signor Federici ti permette di stare in villa per il tempo che ti servirà per finire i lavori».

			«Benissimo, grazie, è perfetto! Vado a prendere la valigia in macchina» dico sollevata.

			«Ti do una mano» e così dicendo mi accompagna a recuperare i miei averi.

			Rientriamo e mi dice di seguirlo. Intanto il mio sguardo spazia per la curiosità. È tutto ordinato e curato ed ha un fascino di un’altra epoca con tutti questi mobili in legno.

			Mi sta conducendo dall’altra parte della villa, evidentemente il signor Federici non vuole avermi tra i piedi.

			«Rebecca, tu starai nell’ala ovest, ti prego di non andare nell’ala est, perché è riservata al signor Federici».

			«Certo! Nessun problema» dico incuriosita da questa privazione.

			Capisco che non mi voglia vedere ma addirittura proibirmi di avvicinarmi all’ala est dove c’è la sua stanza è troppo. Come se ci fosse qualcosa da nascondere. Ma come dico sempre, è meglio farsi gli affari propri, in fondo io sono qui solo per lavorare. In realtà questo signor Federici mi dà sui nervi, se non fosse che è un lavoro ben retribuito e che può portarci nuovi buoni clienti, me ne sarei già andata.

			«Per quanto riguarda i pasti, puoi usufruire della cucina, non c’è una cuoca, il signor Federici ama cucinare per sé. Ma aprendo il frigorifero trovi tutto ciò che vuoi per prepararti qualcosa» mi informa.

			«Grazie, ma non vorrei creare altro disturbo, ci sono ristoranti in zona?».

			«Mi dispiace comunicarti che sono anch’essi chiusi per ferie, a meno che tu non prenda la macchina e arrivi a Cernobbio, lì qualcosa di aperto ci sarà sicuramente».

			«Oh, perfetto!» dico in tono sarcastico «Grazie, lo terrò presente». Non sono una buona cuoca, ma in qualche modo mi arrangerò e magari, quando non avrò voglia, prenderò la macchina e andrò fuori.

			Si ferma davanti ad una grande porta di legno, sulla quale è intagliato uno strano simbolo.

			«Yeratel, perdona la domanda, ma cos’è questo?» gli domando mentre passo la mano su quell’intaglio così meticoloso.

			«Si tratta di un antico simbolo celtico, ce ne sono di diversi, come puoi notare anche sulle altre porte. Ognuno di essi ha il suo significato. Questo sulla tua porta indica protezione. La dinastia dei Federici porta con sé uno stretto legame con la spiritualità». Mi spiega comprensivo vedendo la mia faccia sorpresa.

			Yeratel apre la porta e mi fa strada. La stanza ovviamente ha uno stile arcaico, perfettamente in linea con il resto della villa. Un fantastico letto a baldacchino, in legno di pino e intagliato, troneggia al centro della stanza, accompagnato da un piccolo comò. Un mobile da trucco con annesso pouf, come uno di quelli che si usava nel ’700. In un angolo, vicino alle ampie finestre adornate da tendoni rosa pallido, in tinta con la coperta sul letto, un delizioso secretaire attira la mi attenzione. Mi avvicino e vedo una brillante pietra azzurra sopra adagiata.

			«Ecco questa sarà la tua stanza, spero ti troverai bene» mi dice rivolgendomi un sorriso.



OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Bold.otf


OEBPS/image/piatto.jpg
DEBORA FEDERICO

INCANTO SUL
LAGO DI COMO






OEBPS/font/SourceSerifPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


